
Pier Ferdinando Casini parla di «go-
verno di unità nazionale», France-
sco Rutelli di «governo del presiden-
te», Gianfranco Fini lancia un appel-
lo ai «responsabili del Pdl». Insom-
ma si dividono ruoli e parole d’ordi-
ne, ma vanno tutti nella stessa dire-
zione, i leader del Terzo polo riuniti
ieri a Roma nella prima convention
dell’alleanza, che si tiene proprio in
quell’Auditorium della Conciliazio-
ne che esattamente quindici mesi
fa, sempre nel giorno 22 (ma era
aprile) vide l’allora cofondatore del
Pdl rompere pubblicamente con il
Cavaliere. Superare l’era Berlusco-
ni e sostituire il suo con un altro go-
verno, è infatti l’imperativo del Ter-
zo polo – per quanto addolcito nei
toni e nei modi dalla volontà di in-
terpretare gli appelli del Colle alla
«coesione nazionale» e dalla circo-
stanza di non poter far molto per
scardinare di forza la maggioranza
che il premier ancora possiede in
Parlamento.

Quel tanto o poco che si può fare,
in effetti, il Terzo polo lo va facendo
non tanto in pubblico, quanto
nell’ombra delle riunioni riservate.
Riunioni che vedono tra i suoi parte-
cipanti il leader dell’Udc, così come
la punta più avanzata del dissenso
interno al Pdl, Claudio Scajola. Ai
più attenti osservatori, del resto,
non è sfuggito che l’ex ministro del-
lo Sviluppo economico – commemo-
rando Remo Gaspari l’altro giorno
in Aula – abbia ricordato di aver par-
tecipato, nel lontano 1967, al con-
gresso di Milano della Dc come com-
ponente della corrente Gaspari-Cos-
siga-Taviani: i cosiddetti «Pontie-
ri». Allora si trattava di far dialoga-
re maggioranza e minoranza nel
partito di piazza del Gesù. Oggi, si
tratta di effettuare quella transizio-
ne soft al post-berlusconismo che il
neosegretario Angelino Alfano sta
dimostrando di non avere forza suf-

ficiente per interpretare. Pontie-
re, dunque, tra il Pdl e il Terzo Po-
lo.

In questa chiave – e sempre nel-
la logica della divisione dei compi-
ti – acquista un significato meno
transitorio l’appello che ieri Fini
ha rivolto «ai tanti amici del Pdl
perché battano un colpo ora, per-
ché l’Italia non può continuare in
questa agonia». Il Terzo Polo, non
punta infatti ad una «crisi al buio»
ma ad un passaggio di mano inter-
no all'attuale maggioranza: la qua-
le «ha il diritto di indicare il pre-
mier», e di proporre «un’agenda
scarna ma concreta, fatta di
due-tre punti», e in grado di «archi-
viare questo periodo di sogni, in
cui si promette di abbassare le tas-
se». Nel momento in cui si aprisse
una possibilità del genere, «sareb-
bero le opposizioni a doversi assu-
mere una responsabilità» e qui «il
Terzo Polo non si tirerebbe indie-
tro, perché così dimostrerebbe di
amare l’Italia».

ARTIFICI RETORICI

Una mano tesa che ieri Fini ha co-
perto con l’artificio retorico del
«tanto non ci daranno ascolto,
non risponderanno e magari ci de-
rideranno». Ma che, visti i lavori
in corso sulle retrovie, è qualcosa
di ben diverso all’appello a «un
passo indietro» che con intenti di-
versamente bellicosi il leader Fli ri-
volse nell’autunno scorso al Cava-
liere. D’altra parte, come ha spie-
gato Casini articolando un altro
scenario tra quelli che sono
nell’orizzonte del Terzo polo, «per
noi la sfida è chiara: è tempo di
dar vita a una terza Repubblica»,
urge «affrontare l’attuale crisi ri-
spetto alla quale né il centrodestra
né il centrosinistra hanno dato ri-
sposte adeguate», e per far questo
«ci vuole un governo di unità na-
zionale», che superi «l’arrogante
autosufficienza della maggioran-
za». E di terza repubblica ha parla-
to del resto anche Fini, parlando
della necessità di una riforma elet-
torale che faccia superare l'attuale
«bipolarismo muscolare» - sul qua-
le ha riconosciuto a Casini di esse-
re arrivato «prima di me e Rutelli»
- senza però archiviare «la demo-
crazia dell’alternanza».❖

«Sì, è stato un errore di tattica parla-
mentare che ha danneggiato il Pd»
Noncredealla letturachesiastatofat-

to appositamente?

«Il danno per il Pd è evidente».
Cosa pensa del caso Penati?

«Voglio dire con grande nettezza che
ho piena fiducia nella magistratura e
anche nel fatto che Penati sarà in gra-
do di fornire tutti i chiarimenti neces-
sari. Però faccio notare che il Pd gli
ha chiesto passo indietro e Penati lo
ha fatto. È un atteggiamento netta-
mente diverso da quelli del Pdl e de-
gli altri partiti di destra. Ma in questa
storia il Pd non c’entra nulla».
In che senso scusi?

«È stata montata una campagna di
stampa che punta a legare queste vi-
cende al Pd. Ma i fatti risalgono a tem-
pi in cui il Pd non c’era, forse era nella
mente di Dio e basta. Siamo di fronte
a una pura diffamazione a cui dobbia-
mo reagire con forza: il Pd è nato
quattro anni fa!»
Non c’è unaquestionemorale che in-

teressa anche il Pd?

«Da parte nostra c’è, ci deve essere, la
necessità e la volontà di esprimere
con comportamenti rigorosi la nostra
differenza profonda dalla logica di
impunità che guida il Pdl e la maggio-
ranza. Quella è una logica che non ci
appartiene. Siamo un partito che fa
del rigore e della pulizia la cifra del
suo modo di essere».
C’è chi sente un clima da pre-moneti-

ne. La crisi economica e sociale som-

mataaquesta crescentedisaffezione

versopolitici e istituzionie i loroprivi-

leginon rischiadidarevitaaunclima

di antipolitica che non distingue più

niente e nessuno?

«Quel clima è già presente e secondo
me è dovuto prima di tutto alla perdi-
ta di autorevolezza della politica do-
vuta anche a una legge elettorale
che nomina i parlamentari e non dà
al cittadino la possibilità di sceglier-
li. E poi nel momento in cui chiedi
grandi sacrifici a tutti gli italiani non
puoi non chiederli anche alla politi-
ca. È qui la responsabilità del Gover-
no è pesante perché ha respinto le
proposte del Pd per una maggiore
sobrietà della politica. Queste scelte
della maggioranza di fatto hanno
aizzato il clima da antipolitica. Sen-
za dimenticare poi il lavoro che stan-
no facendo i megafoni mediatici ber-
lusconiani».
Che lavoro?

«Visto che l’ideologia berlusconiana
è finita, sono passati dal farne gli aedi
a lanciare un attacco alla politica
tout-court. Fanno gli arruffa-popolo.
Però il Pd deve stare attento».
Attento a che cosa?

«A non chiudersi. Non dobbiamo ar-
roccarci per respingere questi attac-
chi come se fossero solo antipolitica.
L’argomento è vero: se chiedi sacrifici
ai cittadini, anche te, politica, devi fa-

re sacrifici».
Nonèchesuquesto il Pdèstatopoco

coraggioso?

«Dove governiamo abbiamo fatto
scelte nette. In Emilia Romagna i vita-
lizi per i consiglieri regionali sono sta-
ti aboliti tre mesi fa. E la stessa deci-
sione sarà presa anche nelle altre re-
gione dove siamo al governo».
E i vitalizi dei parlamentari?

«La proposta di cancellare i vitalizi a
deputati e senatori sostituendoli con
la pensione Inps come per tutti i citta-
dini è di Bersani. La prossima setti-
mana, quando si discuterà del bilan-
cio della Camera, il Pd darà batta-
glia. Ma questo non vuol dire che ci
pieghiamo alla demagogia di chi di-
ce che la politica non deve costare
nulla. Di chi pensa che la politica sia
roba da ricchi milionari alla Berlusco-
ni o alla Grillo. Tutti devono poter fa-
re politica, ma chi la fa deve essere
retribuito in maniera congrua e in
modo trasparente e senza trascinarsi
dietro, una volta che ha finito il pro-
prio incarico, privilegi per tutta la vi-
ta. Il Pd non deve seguire chi dice che
fare tagli e riforme è inutile perché a
chi critica la politica non basterà
mai. Già un bel passo in avanti sareb-
be ridare ai cittadini la possibilità di
scegliersi i propri rappresentanti».
Il governoBerlusconi è semprepiù in

crisi. Non teme che questa agonia si

trascini a lungo e che si tramuti alla

fine in una crisi di sistema che travol-

gerà tutto e tutti, compresi voi?

«Si, ho questo timore. Ed è per que-
sto motivo che la nostra priorità de-
ve essere evitare un altro anno e mez-
zo di agonia così. Altrimenti alla fine
raccatteremo solo macerie»

Quindi che serve?

«Quindi qualunque soluzione è me-
glio dell’attuale. Arrivo a dire che an-
che un altro governo di centrodestra
con un altro primo ministro è preferi-
bile a questa situazione. Noi siamo
per andare alle elezioni o per un go-
verno di passaggio, istituzionale. Ma
Berlusconi sta facendo un danno
enorme al Paese. Va fermato. Invite-
rei Maroni e Alfano che per un verso o
per un altro oggi hanno un piede in
campo e l’altro in panchina, a mettere
tutti i due piedi sulla scena, a sostitui-
re definitivamente Bossi e Berlusco-
ni. Sarebbe più utile per tutto il paese
piuttosto che veder continuare anco-
ra questa pericolosa agonia del berlu-
sconismo».❖

SUSANNA TURCO

Agonia berlusconiana

«Un rischio per il Paese,
lascerà solomacerie.
È preferibile un altro
governo di centrodestra
che continuare così»

Il Terzo Polo: «Subito
un governodi unità»
Casini tratta con Scajola
Fini, Casini e Rutelli festeggiano
gli «Stati generali» del Terzo Po-
lo, si candidano ad essere «il pri-
mo polo». Il presidente della Ca-
mera: «La maggioranza indichi
un nuovo premier, così si entra
nella Terza repubblica».

ROMA

Un altro
governo
è possibile

«Noi chiediamo da tempo le elezioni, ma abbiamo anche sempre detto di essere
disponibiliadungovernodiresponsabilitànazionaleguidatodaunapersonalitàcheabbia
autoritàeautorevolezza internazionale,europea, sceltodalCapodelloStato».Llohadetto
Rosy Bindi, presidente del Pd, intervistata dal tg3.
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